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Quando il grigiore del-
la polvere sollevata 
dall’attacco israelia-
no  si  deposita  sui  

volti dei palestinesi, sorpresi 
in fila al punto di distribuzio-
ne dell’acqua nel campo pro-
fughi di Nuseirat, emergono 
i colori delle taniche, quelle 
gialle e quelle blu, sparse per 
strada. Ed emergono i corpi, 
quelli dei morti e dei feriti. 
C’erano una ventina di bam-
bini e una dozzina di adulti, 
ieri  mattina,  in  attesa  di  
riempire quelle taniche, do-
po aver percorso a piedi an-
che fino a 2 chilometri per fa-
re rifornimento.

Ramadan Nassar, un resi-
dente della zona, racconta 
all’Associated Press che quan-
do è esploso l’attacco, la folla 
si è dispersa ma molti sono ca-
duti per terra, feriti o uccisi. 
All’ospedale Al-Awda, il più 
prossimo al campo profughi 
di Nuseirat, nella Striscia cen-

trale, arrivano i primi 10 cor-
pi. Le autorità sanitarie locali 
conteranno alla fine 19 mor-
ti, tra cui sei bambini. 

Il rammarico dell’esercito 
israeliano arriva con l’am-
missione di un «malfunzio-
namento tecnico del proietti-
le» che «ha colpito a decine 
di metri di distanza dall’o-
biettivo  designato»,  e  che  
era «un agente terroristico 
della Jihad Islamica».

Tra questo e altri raid, il 
numero di palestinesi uccisi 
nell’enclave, da Nord a Sud, 
nella giornata di ieri oscilla 
fra 30 e 50, a seconda delle 
fonti locali. Il bilancio dei 
morti a Gaza, dopo 21 mesi 
dall’inizio della guerra scate-
nata il 7 ottobre del 2023 
dall’assalto  di  Hamas  nel  
Sud di Israele, ha superato 
quota 58.000, secondo la fa-
zione  islamica.  Yoav  Zei-
toun, il corrispondente per 
gli affari militari del quoti-
diano  israeliano  main-
stream  Yedioth  Ahronoth,  

scrive che i palestinesi, or-
mai plurisfollati, non si cura-
no più degli ordini di evacua-
zione che precedono gli at-
tacchi di Tsahal e che questo 
rappresenta una nuova diffi-
coltà e sfida per le forze sul 
campo. Ci sono ancora cin-
que divisioni  dell’esercito,  
con decine di migliaia di sol-
dati, che continuano a com-
battere in tutta Gaza. 

L’inviato  del  presidente  

degli  Stati  Uniti  Donald  
Trump per il Medio Oriente, 
Steve Witkoff, si è detto, an-
cora ieri, «fiducioso» riguar-
do ai negoziati per il cessate 
il fuoco e la liberazione degli 
ostaggi israeliani. Il premier 
Benjamin Netanyahu ha con-
vocato una riunione ristret-
ta sulla sicurezza per discute-
re delle trattative in corso, 
dei nodi da sciogliere e delle 
difficoltà, che richiederebbe-

ro, da parte di Israele, un cer-
to allentamento delle rigidi-
tà sul dispiegamento delle 
truppe lungo il corridoio di 
Morag,  per  raggiungere  
un’intesa con Hamas. Gli os-
si più duri, il ministro delle 
Finanze, Bezalel Smotrich e 
quello della Sicurezza Na-
zionale, Itamar Ben Gvir - i 
due leader della destra mes-
sianica e oltranzista su cui si 
regge l’equilibrio della coa-

lizione di Netanyahu - si op-
pongono al ritiro delle trup-
pe israeliane dalle aree chia-
ve nella Striscia. Il premier 
li ha incontrati sabato sera, 
al ritorno da Washington, 
per sondare la stabilità di 
quell’equilibrio e per misu-
rare fin dove potrà tirare la 
corda delle trattative senza 
spezzare l’intesa politica in-
terna. I due hanno minaccia-
to di far cadere il governo se 

si raggiungesse un accordo 
che  metteresse  fine  alla  
guerra e lasciasse Hamas al 
potere. 

Netanyahu ha poi affronta-
to anche l’altro nodo, quello 
dell’opinione pubblica. Un 
recente sondaggio del Cana-
le12 israeliano, venerdì, ha 
rilevato che il 74% degli in-
tervistati - e in particolare, il 
60% degli elettori della coali-
zione al governo - sostiene 

un accordo che preveda il ri-
lascio di tutti gli ostaggi in 
un’unica soluzione in cam-
bio della fine della guerra a 
Gaza. «Questi sono sondaggi 
manipolati», ha accusato il 
premier in una video intervi-
sta prodotta dal suo staff e 
diffusa sui suoi canali social, 
perché i quesiti non presen-
tano «l’altro lato della meda-
glia», cioè il costo in termini 
di sicurezza che un accordo 
a certe condizioni comporte-
rebbe. Chiunque, insiste il 
premier, si esprimerebbe a 
favore della fine del conflit-
to se la contropartita non fos-
se lasciare Hamas al suo po-
sto. Gli replica il Forum delle 
famiglie degli ostaggi, accu-
sandolo di aver sabotato «an-
cora una volta» le trattative, 
«presentando una falsa rap-
presentazione dell’impossi-
bilità» di raggiungere un’in-
tesa una volta per tutte, «in 
contrasto con la volontà del 
popolo». —
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L’ANALISI

L’INTERVISTA

ANNA FOA

Èpossibile interpreta-
re quanto succede a 
Gaza solo in termini 
di religione, legger-

lo come l’espressione non 
di tutto l’ebraismo ma di 
una sua parte importante, 
di un suo filone imprescin-
dibile con forti radici nel te-
sto biblico? Dico “solo” per-
ché  sono  assolutamente  
convinta, come Vito Man-
cuso nel suo discorso essen-
zialmente teologico, che il 
messianismo aggressivo e 
fanatico dei coloni e dei par-
titi  religiosi  estremisti  di  
Israele non sia un velo che 
copre altre motivazioni -  
politiche, economiche che 
siano - ma il movente asso-
lutamente primario di chi 
crede non solo di agire in 
nome di Dio ma anche che 
il suo Dio gli consenta di 
compiere atti terribili, che 
non è fuori luogo chiamare 
“genocidari”.

Ma la religione ebraica è 
anche altro, e Vito Mancu-
so, nel suo articolo, ben lo 
riconosce: l’anelito univer-
salistico dei profeti, l’atten-
zione al debole, all’esilia-
to, a chi ha attraversato il 
deserto, e non solo a chi ha 
conquistato col ferro e col 
fuoco la terra di Canaan. 
Questi due filoni,  quello 
del potere e della guerra e 
quello dei profeti, si sono 
scontrati  nella  storia,  
quando  ancora  esisteva  
uno Stato degli ebrei. E so-

prattutto, questa è stata la 
cultura del mondo ebrai-
co, almeno finché, sparsi 
nella  diaspora,  gli  ebrei  
non hanno avuto né terra 
né altari, non in punizione 
della loro incredulità ma 
forse per offrir loro ina-
spettate possibilità di dia-
logare con il resto del mon-
do, di aprirsi alla cultura 
dell’altro, fosse il cristiano 
o il musulmano.

È vero che oggi Israele si 
sta chiudendo al mondo, 
sotto la spinta omicida del 
suo governo, in un misto 
di esaltazione nazionali-
stica e suprematistica e di 
vittimismo. E anche i cri-
stiani sono diventati nemi-
ci, a cui bruciare chiese e 
altari. Ma non tutta Israe-
le,  come  dimostrano  le  
manifestazioni che si sus-
seguono,  le  reazioni  di  
tanta parte della sua opi-
nione  pubblica,  le  voci  
che si  levano  spesso  da  
noi  troppo  inascoltate.  

Ma accanto all’esaltazio-
ne religiosa delle destre 
messianiche, ci sono forse 
altri fattori da considera-
re: il razzismo dei figli e ni-
poti del razzista rabbino 
Kahane, razzismo che si 
estende sempre più, che 
governa attraverso i suoi 
ministri, e che non ha pre-
cedenti, ovviamente, nel-
la cultura laica e religiosa 
ebraica; il legame con la 
terra, che prende sì spun-
to  dal  testo  biblico,  ma 
che ha radici ben recenti 
nella cultura degli ebrei; 
la spada del potere, infi-

ne,  malamente  agitata  
per la prima volta da chi 
aveva vissuto per  secoli  
senza potervisi nemmeno 
avvicinare.  E che ne ha 
provato tutta la durezza.

La Bibbia, ancora, non è 
solo degli ebrei. È anche il 
testo sacro dei cristiani, e 
in parte anche dell’Islam, 
che per secoli, e in molte 
parti ancor oggi, la hanno 
usata come giustificazio-
ne della loro volontà di po-
tere e di violenza. E non so-
lo la Bibbia e non solo i tre 
monoteismi, perché il lega-
me tra religioni e violenza 

è forte e attraversa tutte o 
quasi le religioni, anche se 
non ne è spesso l’essenza. 
Che dire, per i cristiani, sia 
cattolici  che  protestanti,  
del «Non lascerai vivere la 
strega!» dell’Esodo, che è 
stato citato come stimolo 
alla  persecuzione  delle  
streghe da tutti i testi me-
dioevali e moderni? Il lato 
oscuro dell’ebraismo esi-
ste, ma è o è stato presente 
drammaticamente  ovun-

que gli uomini hanno pen-
sato di agire in nome di 
Dio:  una bestemmia  per  
un credente, un abominio 
per un non credente.

Certo, oggi sono in parti-
colare gli ebrei, una parte 
di loro, che si fanno propa-
gandisti e attori di crimini 
terribili, e sono loro che de-
vono essere fermati. Ma il 
nome di Dio è sventolato in 
altre guerre, in altri stermi-
ni, o resta dormiente in atte-
sa di risvegliarsi e fare altre 
vittime. A agitare il Dio del-
la Bibbia per dare un mo-
vente ai loro crimini sono 
degli esseri umani: al gover-
no, fra chi crede loro, fra 
chi accetta i loro ordini. So-
no gli uomini, non la cultu-
ra o la religione, qualun-
que essa sia, che dobbiamo 
oggi  fermare.  Questo  il  
compito che la coscienza 
morale detta alle Chiese e 
alle religioni. Oggi in Pale-
stina, ma domani chissà. —
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L’Idf ammette: “Anomalia tecnica”
nel raid su una cellula della Jihad islamica
Oltre dieci morti, tra cui diversi bambini

ALBERTO SIMONI
CORRISPONDENTE DA WASHINGTON

«B enjamin  Neta-
nyahu  gioca  
con il tempo, lo 
stato di guerra a 

Gaza viene modulato politica-
mente e questo è il motivo, in 
parte, per cui il conflitto non 
finisce», dice Assaf Orion, già 
generale di brigata delle for-
ze di difesa israeliane (Idf) e 
ora International Fellow al 
centro studi Washington Insti-
tute for Near East Policy.
Generale Orion, cosa inten-
de con “giocare con il tem-
po”?
«Da fuori non è facile scorge-
re alcuni dettagli, ma la guer-

ranonècondottasecondosco-
pi militari ma per altri fini. Se
valutiamo il conflitto a Gaza
secondo il parametro dell’in-
tensità delle operazioni, que-
staguerraè finitaalmenodal-
la primavera del 2024. L’Idf
stessa indica che le operazio-
ni sono esaurite, gli obiettivi
sono stati raggiunti e ora il
rapportocosti/benefici inter-
minimilitarinonèvantaggio-
soperIsraele».
Netanyahu ha trascorso qua-
si 4 giorni a Washington, la 
tregua a Gaza è in fase di di-
scussione e Washington rite-
neva prossimo un accordo. 
Come legge la situazione?
«Il fattore chiave è Donald
Trump. Se ne ha veramente
abbastanzadelconflitto,cisa-
ràuncessate il fuocoepoiuna
tregua permanente. I termini

del cessate il fuoco sono evi-
denti, Hamas non li ha cam-
biatimolto».
E Israele?
«È qui che interviene il fatto-
retempo.Èdifficilenonvede-
re che Israele usa la guerra a
Gaza,oquantomenolasuage-
stione, come in parte dettata
da ragioni politiche poiché ci
sonodiversiesponentinelgo-
verno di coalizione che so-
stengono che senza la distru-
zione di Hamas - e quindi in
presenza di un’intesa con il
gruppoterroristico-ritirereb-
bero l’appoggio all’esecutivo
di Netanyahu. C’è poi un se-
condofattorelegatoallemos-
se del premier. Si sta avvici-
nando la pausa alla Knesset,
cosìcomequellagiudiziariae
deiprocessi che lo coinvolgo-
no.Netanyahuhachiestodue

settimane di pausa, ne ha in-
cassataunaedèvenutoaWa-
shington. Sono fattori che in-
cidonosulconflittoaGaza».
Il post-Hamas nella Striscia 
di Gaza è un punto interro-
gativo. Trump sembra me-
no “radicale” di Netanyahu 
nell’esigere la “totale elimi-
nazione del gruppo terrori-
stico”.
«In realtà Netanyahu cam-
bia posizione continuamen-
te. Le elezioni si avvicinano,
ha iniziatoa concedere inter-
viste ai media nazionali, ha
visitato dopo 636 giorni la
comunitàdiNirOz, lapiùde-
vastata il 7 ottobre. Potreb-
beaccettare una tregua tem-
poranea - nei termini trum-
piani su Hamas - purché non
egli non appaia come quello
che ha fatto passi indietro.
Ha la vittoria sull’Iran da ri-
vendicare. Si muove, insom-
ma, giocandocon il tempo».
La soluzione dei due Stati è 
ancora  parte  della  policy  
americana?
«No, stando a quel che sostie-
ne l’ambasciatore Mike Huc-
kabeeechehadettonelloStu-
dioOvalelunedìscorso».
Pure Netanyahu ha articola-

to una risposta sulla soluzio-
ne dei due Stati…
«Israele ritiene che non ci sia-
no le condizioni perché la si-
curezzanonsiagestitadiretta-
mente dallo Stato ebraico.
Sul breve termine è evidente
e su questo c’è un largo con-
senso nella società israeliana
allalucedel7ottobre.Sul lun-
go termine non è un proble-
ma per Netanyahu. Non rien-
tranellesuepriorità».
Ma ritiene comunque per-
corribile l’idea di uno Stato 
palestinese?  Diversi  Paesi  
europei  ne  hanno  ricono-
sciuto - o stanno per farlo - 
l’esistenza…
«Dobbiamo chiederci se è
realistico, se una riformata
Autoritànazionalepalestine-
se è in grado di garantire
buon governo e avere il mo-
nopolio dell’uso della forza.
Bisognerebbe domandarsi
onestamente se ci sono le
condizioni perché questo av-
venga senza che si rischi di
creare uno Stato fallito, o
uno Stato controllato da Ha-
mas o un altro Hezbollah.
Non si può scaricare tutto su
Israelee le suepolitiche». —
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2 La teologia politica
Per questa destra religio-
sa, la Bibbia non è solo 
testo sacro: è mappa 
geopolitica. La promes-
sa della terra a Israele, 
fatta da Dio ad Abramo, 
giustifica l'espansione e 
il controllo permanente 
della Cisgiordania e di 
Gaza. La presenza pale-
stinese è vista come 
ostacolo. Si tratta di una 
teologia politica che sal-
da identità, religione e 
sovranità, rendendo irri-
levante ogni negoziato

Gaza

Assaf Orion
International Fellow al Washington 

Institute for Near East Policy
Dobbiamo chiederci 

se è realistico uno 
Stato palestinese

Non si può scaricare 
tutto su Israele

I leader oltranzisti
Itamar Ben Gvir (a sinistra)
49 anni, guida il partito Potere 
Ebraico ed è ministro della Si-
curezza Nazionale
Bezalel Smotrich (a destra) 
45 anni, avvocato, leader dello 
schieramento Sionismo Reli-
gioso e ministro delle Finanze

AGF

Assaf Orion L’analista israeliano: “Il conflitto si è trasformato in una strategia di governo”

“Bibi usa la guerra per restare in sella
ma se Trump si stufa dovrà fermarsi”

L’articolo di Vito Mancuso sul 
concetto di “israelismo” che 
ha lanciato il dibattito

31 L’ideologia e il conflitto
Il messianismo religioso 
rifiuta ogni compromes-
so territoriale. Per i suoi 
leader e seguaci, la pace 
è sospetta, è “tradimen-
to”. Questo clima ha già 
avuto esiti estremi: fu un 
colono messianico a uc-
cidere Rabin nel 1995, 
colpevole di voler restitui-
re terre ai palestinesi. Og-
gi, quella logica è main-
stream in alcune zone del 
governo israeliano e ha 
l’effetto di benzina sul 
fuoco del conflitto

Dai margini al governo
Negli anni ’80, i movimen-
ti religiosi nazionalisti era-
no una minoranza rumo-
rosa ma periferica. Oggi, 
rappresentano una forza 
legittimata nella politica 
israeliana: partiti come 
Sionismo Religioso di Be-
zalel Smotrich o Potere 
Ebraico di Itamar Ben 
Gvir siedono al governo, 
influenzano la sicurezza e 
condizionano l'agenda 
del premier Netanyahu, 
anche sulle decisioni mili-
tari e territoriali

Tutti 
ostaggi
“Finché non 
torneranno 
saremo tutti 
ostaggi”. Lo 
striscione 
dei manife-
stanti a Tel 
Aviv chiede 
la liberazione 
di tutti i rapiti 
ancora prigio-
nieri di Ha-
mas nella Stri-
scia di Gaza

Oggi domina la lettura che privilegia la spada e giustifica i massacri: ma chiunque può usarla

Nella Bibbia c’è l’amore per i deboli
facciamo prevalere questo anelito

uccisi per l’acqua

Il legame tra religioni 
e violenza è forte 
e attraversa tutte 
o quasi le religioni

58 
mila
Il numero, 
tra civili e 

combattenti, 
dei 

palestinesi 
uccisi a Gaza 
nella guerra 
scoppiata 

dopo il 
massacro 

del 7 ottobre

775
I soldati 
israeliani 

uccisi 
durante 
21 mesi 

di guerra 
sul fronte 

di Gaza: 329 
nell’attacco 
del 7 ottobre

446 nelle 
operazioni

“

Disperate
A destra, il 
dolore di due 
donne dopo 
il raid su un 
centro di 
distribuzione 
dell’acqua 
a Nuseirat
A sinistra 
dall’alto, un 
ferito 
portato 
a braccia 
all’ospedale 
Maamadani 
alla periferia 
di Gaza City; 
un raid sulla 
cittadina di 
Beit Hanun

Ad agitare il nome 
di Dio per dare un 

movente ai loro crimini 
sono gli esseri umani

In una riunione 
ristretta, Netanyahu 

ha discusso delle 
trattative in corso

S Il messianismo e la politica israeliana

AFP

EPA

IL MONDO IN BILICO IL MONDO IN BILICO

ZOHAR BAR-YEHUDA

S Ieri su La Stampa

17LASTAMPA

LUNEDÌ 14 LUGLIO 2025

Copia di 5b7243c2cf1892934b089e9c4faabb91


